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Q
uesto per non indebolire Pro-
di, ma questa è una candidatu-
ra che lo rafforza.
E tuttavia non mancano timo-
ri, da ultimi Pasquino sull’Uni-
tàeBodratosuEuropa, chevan-
no raccolti: una candidatura
così forte, praticamente garan-
tita, può rischiare, quasi come
se così tutto fosse deciso, di ri-
durre le spinte, le ragioni della
partecipazione diffusa, di cui il
Pd ha bisogno come del pane?
La concentrazione dell’atten-
zione sul leader può trascinare
lacadutad’interessesull’elezio-
nedeimembridellaCostituen-
te, sulle loro opzioni e, in so-
stanza sulla qualità della nuo-
va classe dirigente, riducendo
il tutto a un vecchio procedi-
mento paraburocratico? Può
avere interesse Veltroni a non
avvertire umori diffusi che te-
mono nella situazione data,
una sorta di omologazione ge-
nerale, in cui si rivelano inutili
le nuove spinte dal basso, e
l’iniziativa dei cittadini?
È per questo che vorrei rivolge-
re una richiesta a Veltroni. Il
Comitatodei 45 non ha deciso
ancoradefinitivamente lerego-
le della consultazione. Fra que-
ste, l’ho già scritto più volte,
una mi pare capitale: tenere se-
parati il voto per il segretario e
il voto per le liste, eludere sia il
collegamento obbligatorio

con un’unica lista e il suo can-
didato leader, sia il possibile
collegamento del leader con
più liste, prevedere insomma
l’ipotesi di un voto disgiunto
che lasci in piedi la libertà della
formazionedelle liste, ildeside-
rio di articolare il progetto Pd
secondovarie sensibilità, even-
tualmente predisponendo due
schede separate. Questo non
pregiudicherebbe il risultato fi-
nale,eVeltroni stessopotrebbe
farsene carico di proporlo nel
Comitato dei 45. I tifosi della
«novità»delpartitodemocrati-
co, gliene sarebbero grati.
Dicevo: il Pd ha bisogno di na-
scere con una partecipazione
alta. Esso deve accreditarsi co-
me lo strumento principe di
una riforma del sistema politi-
co, di un superamento della
transizione,diunamodificara-
dicale dei sistemi di selezione
della classe politica, troppo se-
gnati dalle cooptazioni oligar-
chiche, che non feriscono solo
la società civile, feriscono an-
che i migliori già impegnati
neipartiti, ipiùliberiechehan-
no idee più chiare e non omo-
logabili.
C’è una volontà collettiva, ge-
neraledidareforzaaquesteesi-
genze; ma il suo esito è legato a
duepassaggi, laqualitàdellere-
goleproposte, l’attivazionedel-
le responsabilità personali;
l’una e l’altra stanno insieme,
insieme cadono, insieme si raf-
forzano.
Tutte le provvisorie e forse pro-
vocatorie riflessioni che seguo-
no nascono da questo.
Per quanto ci riguarda come
donnestiamoinpiùformee in
più siti attivandoci per questo,

consapevoli come siamo (mi si
lasci la civetteria di un riman-
do alle mie ricostruzioni stori-
che del rapporto donne-voto)
che le donne hanno segnato la
storia della Repubblica fin da-
gli inizi, con il loro impegno
antiastensionista, determinan-
done gli equilibri, premiando i

partiti che sono stati più atten-
ti alla novità della loro presen-
za, rovesciando negli anni Set-
tantagli equilibri consolidati e,
purtroppo, lasciandosi cattura-
re nel 1994, da una diseduca-
zione televisiva generale, favo-
rita ancheda una lungapratica
antiistituzionale.
La novità oggi dell’appello alle
donne, inparticolareaquelloa
cui mi sento più vicina, prima
firmataria Tina Anselmi, è il
nesso forte fra la domanda ge-
nerale, che va al di là dei gene-
ri, di un rinnovamento della
politica,e la rilevanzacheines-
sa assume la determinazione
delle donne ad esserci, in sé
stessa e come simbolo, segno,
di una svolta vera di una di-
scontinuità. La cancellazione
dell’ipoteca oligarchica, coop-
tativa, autoreferenziale sulla
politica italiana è, assai più di
una generica battaglia a favore

delle donne, insieme la condi-
zione e la conferma di un pie-
no accesso alla cittadinanza,
degli uomini e delle donne, fi-
nalmente alla pari.
Ma anche per le donne la que-
stione delle regole è ora la que-
stione chiave. Ovviamente sia-
mo state tutte irritate da inter-

pretazioni di stampa che dava-
no inmovimentoun’ipotesi di
liste di sole donne, e non solo
perché le liste di sole donne
non sarebbero che l’alibi a liste
di soli uomini. Ancora di più
perché sappiamo di poter rap-
presentare donne e uomini.
Ma la questione resta aperta a
due livelli significativi, quello
delle candidature nelle liste e
quello della linea politica che
le identifica.
Ilprimoè l’insufficienzadiuna
generica alternanza uo-
mo-donna; in collegi piccoli,
come quelli previsti, saranno
probabilmenteelettiquasi solo
i primi delle liste. E se fossero
tutti uomini?
C’è una via d’uscita: farci pro-
motrici di una (o al limite più)
lista, ovviamente trasversali,
ovviamenteconalternanzauo-
minidonne,maconalmenola
metà delle donne capolista nei

singoli collegi di ogni regione
(e con ampia partecipazione di
giovani).
Evidentemente un tale tipo di
lista,conisuoicollegamenti re-
gionali e nazionali può e deve
esprimere non solo le priorità
femminili nell’agenda politica
maquei saperidelledonnema-
turati sui temichiavedellapoli-
tica contemporanea che non
sonoalternativiallaculturapo-
litica maschile ma sono in gra-
do di integrarla, dal modo di
concepire la laicità (che non
più che mediazione di opposti
principi ideologici è concretez-
za e efficacia delle ricadute sul-
le persone dell’azione politica)
alla globalizzazione (dove la
battaglia internazionale delle
donne ha dato forza al princi-
pio riequilibrante dell’autono-
mia del governo del territorio),
dallebiotecnologie (dove lacri-
tica etica agli eccessi di pervasi-
vità tecnologica non può esse-
reunidirezionale)e,ovviamen-
te, dal welfare al lavoro, dalle
politiche scolastiche ai soste-
gni alle famiglie.
Certo dire ora queste cose può
sembrarevelleitarioeprematu-
ro. Ma esse saranno possibili e
si articoleranno secondo le re-
gole che verranno approvate.
Se ogni lista dovesse avere un
suo candidato esclusivo, una
tale iniziativa non potrebbe
che assumere, almeno come
bandiera, un candidato don-
na, magari come simbolo di
una pressione dal basso sul fu-
turo segretario per un vice se-
gretario donna.
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P
rocessi già avanzati negli
Stati Uniti, ma anche in
Francia e Gran Bretagna,

dovedominanolegrandistruttu-
re.Daallora lagrandedistribuzio-
ne ha fatto molta strada e domi-
na sempre più il settore. Il feno-
menodella suaespansionenon è
«appena cominciato», come Lei
sostiene, tantochenel settore ali-
mentare c’è un dominio assolu-
to, con oltre il 70% del mercato.
Quelle piccole imprese, che an-
che Lei ha difeso, sono sempre
più in difficoltà, colpite anche da
una diffusa concorrenza sleale di
migliaia e migliaia di abusivi, ita-
liani nel Sud, extracomunitari
nel Centro-Nord, da criminali
che li taglieggianoedausuraiche
li strozzano. Una condizione di
diffusa illegalità che non può es-
sere tollerata, che strozza le im-
prese che chiudono i loro batten-
ticonunavelocità impressionan-
te.
Queste imprese si aspettavano ri-
sposte precise che non sono arri-
vate. Né oggi, né nella preceden-
te legislaturadicentro-destra.An-
zi, prima, con i condoni gli sono
stati sottratti 30 miliardi di euro,
ora con gli studi di settore si pun-
taadunaltrorilevantesalasso.Al-
tre impresechiuderanno,altripo-
sti di lavoro verranno cancellati.
Intanto prospera l’abusivismo,
vengono bruciate ingenti risorse
consprechiedabusi,percentina-
iadimiliardidieuro (come emer-
so dai nostri quattro rapporti su-
gli sprechi italiani), nonché con
una pubblica amministrazione
vecchia, «malata» e pletorica.
Per non toccare questo sistema
malato, bloccati da veti e ricatti
internialla stessa maggioranza, si
è deciso di trovare più risorse, au-
mentando il prelievo fiscale sulle
PMI, rompendo così quel patto
che ha garantito una rilevante
crescita delle entrate fiscali. PER
LA PRIMA VOLTA GLI STUDI DI
SETTORE SONO STATI ADEGUATI
SENZA COINVOLGERCI,
probabilmente perché gli «ade-
guamenti» rappresentano un sa-

lasso del 30/35%. Non credo che
nella sua America il Governo ha
mai deciso di aumentare le tasse
di oltre un terzo su un anno
(2006) già chiuso. Dov’è quella
certezza fiscale che Lei richiama
nel suo articolo? E dov’è finita
quella positiva concertazione
che ha fruttato equità e gettito?
Questi sono i motivi che hanno
scaldatoglianimidi tutti iparteci-
panti all’Assemblea della Confe-
sercenti, dove nessuno ha teso
«trappole»,néiomisono«presta-
to», né la mia organizzazione da
Lei definita di «sinistra». La pre-
go, levi levirgolette e levi sinistra.
La Confesercenti è una confede-
razione di piccole e medie impre-
se, punto e basta.
Una Confederazione seria che
parla chiaro e che contesta le co-
se che non vanno, ma che sa ac-
cogliere il Presidente del Consi-
gliocongliapplausi,comeèavve-
nutoalsuoarrivo. I fischisonove-
nuti da uno sparuto gruppo, non
piùdi20/30personesu1.400par-
tecipanti. Così come i fogli dei 5
benzinai erano mirati al provve-
dimento sui carburanti.
Forse non ha sentito e letto nei
vari servizi dei Tg e dei giornali, il
mio fermo richiamo al rispetto
degli ospiti ed in particolare del
PresidentedelConsiglio.Lericor-
do, infine,che ilMinistroDamia-
no ha concluso l’Assemblea tra
gliapplausideipartecipanti.Que-
sta disputa, comunque, non si
chiude con la precisazione del-
l’andamento dei lavori dell’As-
semblea, ma con il chiarimento
politico del merito delle scelte
economiche e fiscali del Gover-
no, che rischiano di creare enor-
mi problemi alle piccole e medie
imprese italiane. La rigidità ed i
preconcetti fanno prendere gros-
si abbagli. Provi a sgombrare la
suamente dai pregiudizi e si con-
fronti con ilmeritodelle cose.Lei
affermacheicommerciantichiu-
donoper imegastoreenonper le
tasse.
Ci pensi bene: se la grande distri-
buzione, come Lei sostiene, li co-
stringe a chiudere, sottraendogli
reddito,quantiutilipossonopro-
durre e dichiarare? Glielo assicu-
ro, poco, molto poco.

Consigli a Veltroni
COMMENTI
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I
n quella azienda venivano
realizzate cisterne per il ga-
solio (sia per uso domestico

che per l’agricoltura) e ringhie-
re in ferro. Una piccola realtà
imprenditoriale che dava lavo-
ro a sette/otto persone, delle
quali tre/quattro non ancora
maggiorenni. I più vecchi con
il compito di insegnarti il me-
stiere e indicarti quale lavora-
zioneaffrontaregiornalmente.
Più tardi ho capito che anche
quel loro modo di rapportarsi
connoigiovani - cheera il clas-
sico atteggiamento di chi non
vuole rinunciare ad una sorta
di«gerarchiaaziendale»conso-
lidata dalla maggiore esperien-
za lavorativa, che verteva più
suldare ordini chesuunvero e
proprio insegnamento di co-
me svolgere al meglio le man-
sioni assegnateci e magari evi-
tare gli eventuali pericoli che si
potevano incontrare durante
una giornata lavorativa - non
ha certo contribuito ad evitare
la disgrazia che stava per acca-
dere. Un datore di lavoro (vis-
suto come «assente»), che si li-
mitavaadirti le priorità lavora-
tive giornaliere o settimanali
quel fatidico giorno mi dice:
«Prendi il muletto e sistema
nel cortile quelle cisterne», e
poi se ne va.
Per chi non lo sapesse il mulet-
to è un «attrezzo a motore»
cheservepersollevareesposta-
re altre cose. Oggi per poterlo
usare bisogna aver conseguito
una specie di «patente». Nei
primi anni ottanta non so se
era così. Io prima non lo avevo
mai usato. Comunque inizio
quel lavoro con il muletto che
simuovevelocementenelpiaz-
zale di ghiaia antistante la pic-
cola fabbricaedopounpo’ - ed
ancora oggi non sarei in grado
di dirvi il perché - vedo in alto
sopra di me che si sposta bru-
scamente e in quei brevissimi
attimi ilsensodipericoloepau-
ra mi attanagliano la stomaco.
Ilcolpoè forte (tantochesean-
cora oggi mi cade qualcosa di
pesante a terra, comincio a su-

dare)equellochemicolasulvi-
soè sangue caldoche ormai ha
inzuppatounabuonapartedel-
la mia tuta blu da operaio e co-
mincia anche a macchiare di
rosso la ghiaia sulla quale sono
riverso.
Sento di essermi fatto molto
maleepensoaquantomale fa-
ràaimieigenitori ilvenirloasa-
pere. I colleghi di lavoro mi so-
no attorno e piangono, men-
tre da lontano si sente il rumo-
re dell’autoambulanza sempre
più vicina. Una lesione alla cu-
te della testa che richiederà
quasi cento punti di sutura,
una lesione alla colonna verte-
brale che richiederà un’opera-
zionedioltreottooreeunavo-
glia di continuare a vivere non
facile da trovare, almeno nei
primi mesi dopo l’infortunio.
Oltre un anno di ospedale per

poisentirsidire:«Leinonpotrà
piùcamminareconlesuegam-
be, dovrà utilizzare per sempre
una sedia a rotelle». Davanti
ad una sentenza di questo ge-
nereadiciassetteanni, credete-
mi, in quel momento vorresti
che l’incidente ti avesse ucciso,
che la tua vita fosse finita in
quel momento e pensi che
non è umanamente accettabi-
le dover vivere per sempre da
paralizzato. E tutto per colpa
non dico di un incidente in
moto, mentre ti stavi diverten-
do e facevi il pazzo. No, men-
tre stavi lavorando per poterti
permettere una pizza con gli
amici, vestiti nuovi, magari un
domani un’auto usata, una va-
canza con una ragazza. A que-
ste cose si pensa, e si deve pen-
sare,adiciassetteanni.Nondo-
ver pensare se la vita è «finita»
oppure no. Se la tua ragazza ti
vorrà ancora oppure se non sa-

prà che farsene di un invalido.
Che non potrai più sentire il
vento nei capelli. Che i tuoi
amici non ti considereranno
più quello di prima. Che non
avevi mai visto in giro fino a
questo momento una sedia a
rotelle e pensavi che una cosa
del genere potesse toccare solo
agli «sfortunati dalla nascita» o
agli anziani.
Dopoun anno di ospedale rea-
lizzi che il tuo datore di lavoro
nonèmaivenutoatrovartine-
anche una sola volta e neppu-
re ti ha mandato una lettera.
Dopoun anno di ospedale rea-
lizzi che lì, in quel posto dove
conosci tutti e tutti conoscono
quello che ti serve e quello che
pensi e soprattutto tanti sono
come te, ci stai troppo bene e
non vuoi più andartene. Per-
ché andartene vuole dire do-

ver ricominciare a vivere. Vuo-
ledirevederegliocchidelleper-
sone che incontri per la strada
che non ti «guardano» o anco-
ra peggio non ti «vedono».
Vuol dire, in seggiola a rotelle,
fare una fatica incredibile per
percorrere i marciapiedi della
città ingombridibicicletteebi-
doni della spazzatura. Vuol di-
re pensare che alla fine dovrai
tornare a lavorare da qualche
parte e già ti rendi conto che
nessuno ti vorrà perché ti riter-
ranno solamente «un peso so-
ciale».
Questi pensieri oggi sembrano
purtroppoancoramoltoattua-
li, perché questi problemi li
stiamo vivendo ancora. Pensa-
tequalesituazionecipotevaes-
sere nei primissimi anni ottan-
ta per quanto riguarda l’inseri-
mento al lavoro dei diversa-
mente abili, l’abbattimento
delle barriere architettoniche, i

pregiudizi verso la disabilità.
Non nascondo che, soprattut-
toiprimianni,èstataveramen-
te dura accettare una sorte di
questo tipo. Ma poi le vicende
della vita mi hanno portato a
credere ancora in me stesso e
nelle persone. E soprattutto a
credere che vale sempre la pe-
na accettare le sfide che la vita
ti riserva, perchè cadere e poi
rialzarsi è una cosa che dà una
forte soddisfazione e soprattut-
totidàlavogliadicercaredimi-
gliorarequestasocietàcheèan-
cora ben lontana dall’essere la
società di tutti.
Nel corso degli anni ho trovato
una persona che mi ha amato
e io ho amato lei. Oggi abbia-
mo due figli e difficilmente
penso alla mia condizione fisi-
ca, se non davanti agli ostacoli
fisici o psicologici che periodi-
camente ancora incontro. Og-
gimisembraunacosanormale
spostarmi su una seggiola a ro-
telle. Ma ancora oggi non mi
sembra normale che così tanti
giovani (ma non solo loro)
escano di casa al mattino per
andare a lavorare e guadagnar-
siunostipendioenontornano
più a casa o ci tornano mutilati
persempre.Lavorare insicurez-
za deve essere un diritto e un
doveredi tutti. Ilmiocaso èpa-
radigmadicosasignifichianda-

rea lavoraresenza laconoscen-
za dei rischi che si corrono.
Non è giusto a diciassette anni
(come ad ogni età) vedere la
propria vita così pesantemente
ferita dal lavoro insicuro. La si-
curezzadeveesseremessaalpri-
mo posto nell’organizzazione
del lavoro.
La vita e la salute vanno messe
al primo posto. Fatte queste
sceltepoliticheèovviochesuc-
cederanno ancora gli incidenti
sul lavoro (anche se in misura
più degna di un paese civile),
ed allora sarà moralmente ne-
cessarioassicurareaquesteper-
soneilpienogodimentodei lo-
ro diritti basilari: il giusto rico-
noscimento a livello moneta-
riodel danno subito, le cure sa-
nitarie necessarie al massimo
recupero e mantenimento fisi-
co, il diritto ad un lavoro ade-
guatoalle limitazioni funziona-
li conseguite, una piena inte-
grazione sociale. Diritti ormai
da tutti ritenuti assolutamente
giusti ma che ancora non si
stanno affermando e che da
formalinondiventanomaipie-
namente sostanziali. Perché è
vero che la vita non ha prezzo,
ma è altrettanto vero che chi
ha pagatounprezzo così eleva-
to al benessere economico del-
la nazione merita più rispetto
di quello che ha oggi.

MARCO VENTURI

Ma sbagliate
obiettivo

«Il lavoro mi ha spezzato la vita»
MARAMOTTI
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Tutte le valutazione sul pe-
so fiscale che avrebbe pro-
vocatoProdi (inparticolare

l’aumento di imposizione del
30/35 per cento cui non arriva
neppure il fantasioso deputato
BrunettadiForzaItalia) sonolegit-
time proteste di categoria. Sareb-
be stato civile e utile confrontarle
punto per punto (quelle proteste)
con Prodi, che non è l’ultimo ve-
nutoquanto a competenza speci-
fica. Ma hanno prevalso fischi e
boati.
4. Nella «mia America» la certez-
za fiscaleèparialla implacabile se-
verità. La prego di fare un solo ac-
quisto in un negozio americano

seguendoattentamente ivaripas-
saggi con cui un commerciante
Usa deve rendere conto, dollaro
per dollaro (per questo non ci so-
nostudi di settore, perché ci sono
severissimi audit).
5.Ricordoconnostalgiagli incon-
tri fatti insieme a proposito della
minaccia del vostro vero nemico
(nemico anche di tanti consuma-
tori): lagrandedistribuzione.Pur-
troppoavetepreferito indicareco-
me nemico Prodi. A un giornali-
sta non resta che notarlo. A una
personachevihanarratoquelpe-
ricolo dove lo ha visto realizzarsi
edistruggere,nonrestachemera-
vigliarsi per l’obiettivo sbagliato
che vi siete dati. E questo ho scrit-
to. Furio Colombo

Il Pd deve accreditarsi come grimaldello
di una riforma del sistema politico
di una modifica radicale dei sistemi
di selezione della classe politica:
ebbene, le donne hanno segnato la
storia della Repubblica fin dagli inizi...

Oltre un anno di ospedale per poi
sentirsi dire: «Lei non potrà più
camminare con le sue gambe»
Davanti ad una sentenza come
questa a 17 anni, vorresti che
l’incidente ti avesse ucciso...

LA POLEMICA

Noi non siamo
gli evasori
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